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Cesena 
Import 
di frutta 
al boom 

ANTONIO «UNTA 

« • CESENA. Si «a svolgendo 
a Cesena la 6' edizione del 
Macinìi, rassegna di macchi
ne ed Impianti per l'ortofrutti
coltura dal campo alla tavola 
del consumatore.'Alla manife
stazione, che e nata Inagurata 
venerdì dal presidente del Se
nato Olovannl Spadolini e che 
si chiuderà domani aera, par 
leclpano 430 espositori di tut
to il mondo, articolati In 32 
settori commerciali ed Indù-
stnali, 54 le delegazioni stra
niere, cioè il 15* degli esposi
tori. Cesena con il 10* del
l'export ortofrutticolo Italiano, 
6 all'avanguardia nel lettore. 
Quotidianamente nei 70 ma
gazzini ortofrutticoli, gli addet
ti commerciali ind icono la 
fruita prodotta. Ciò, anche ae 
nel corso degli ultimi anni al 
assiste ad un preoccupante 
assottigliamento del saldo po
sitivo fra export ed Import, 
Nell'87, l'export nazionale si é 
contralto del 2,2* (0,6* in va
lore quantitativo), mentre le 
Importazioni stanno avendo 
un vero e proprio boom. Da 
13 milioni e meno di quintali 
di trutta Importata nell'87 a 
circa I6mila quintali nel cono 
dltlmesidell'M. 

Insomma, importiamo trop
pa frutta. Quali i rimedi possi
bili? L'assessore regionale al
l'Agricoltura Oiorgio Ceredi, 
ha lancialo agii operatori la 
proposta di allacciare rapporti 
commerciali con I paesi nel 
confronti dei quali «amo tri-

. butarl per l'import per poter 
dispone in Italia di fruita fuori 
stagione. Un buon esempio lo 
sia dando II gruppo ortofrutti
colo Apo, quello della frutta 
•biologica., il quale è ora cor
risponderne di cooperative ar
gentine e spagnole, cui cede II 
suo know-how tecnologico in 
cambio di frutta. 

Resta la mancata promo
zione del mairi prodotti all'e
stero. Basti pensare che II no
stro paese non spende net set
tore pio di 7 miliardi di lire 
l'anno, quando per slare al 
passo con la concorrenza bi
sognerebbe spenderne SO. Il 
Macinìi rientra in tale ambilo 
come espressione di una real
tà produttiva slegala dal con-

' lesta nazionale. A Cesena, do
vè il lu di giugno si avrà la pc-

"JS"'delÌ5rlmò mattone per la 
'< prima biofabbrica Italiana in 

contemporanea con l'apertu
ra di Agrobiofrut, rassegna di 
mezzi, tecnologia e sistemi al
ternativi per un'agricoltura 
•pulita», ci sono d'afira parte 
le esperienze pio avanzate nei 
servizi alle aziende agricole. 
In pratica, tutta l'economia 
ruota intomo all'ottofrulia, 

Agli imprenditori i posti del Consorzio del porto nella f èrminal Container 

Genova, 4 regali ai privati 
Colpo di mano del ministro Prandini sul porto di 
Genova; il Consorzio (51% delle azioni) estromesso 
di (attol dalla Terminal Container spa, che è ora 
controllata da privati sotto la leadership del presi
dente del Genoa Aldo Spinelli, «prandiniano» con
vinto e titolare di una impresa di autotrasporto. 
Aspri commenti alla privatizzazione (debitamente 
lottizzata) della società-chiave del sistema portuale. 

- DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSILLA M I C H I I N Z I 

Una veduta del porto di Genova 

mt GENOVA. Il blitz, secondo 
tutte le indiscrezioni mésso a 
punto direttamente dal mini
stro Prandini, ha avuto per 
scenario l'assemblea della 
•Terminal Container spa-, la 
società operativa a capitale 
misto che.d la chiave di volta 
dell'intero sistema portuale 
genovese; e si è consumato 
con una ̂ manciata di nomine 
accuratamente calibrate. Vale 
a dire che nel nuovo consiglio 
di amministrazione della Spa, 
scaturito appunto, dall'assem
blèa dei soci; quattro delle 
cinque poltrone spettatiti al 
Consorzio autonomo dèi por

lo (che rappresenta il capitale 
pubblico detenendo il 51 per 
cento del pacchetto aziona
rio) sono state assegnate ad 
altrettanti imprenditori privati; 
e cioè Aldo Spinelli, fan sfega
tato del ministro della Marina 
mercantile, imprenditore di 
punta nel settore dell'autotra
sporto nonché presidente del 
Genoa, cui toccherà la leader
ship della società; Giuliano 
Rossi, de, amministratore de
legato della Saimare, società 
recentemente cèduta dalla 
Finmare a Spinelli; Mariano 
Maresca, prì,- titolare di una 
agenzia marittima; e l'avvoca

to Nerio Marino, di area socia
lista, presidente dell'Unione 
piccoli proprietari edili. Tutte 
assegnaziònH proposte dal
l'ammiraglio Giuseppe Fran
cese, presidente-facente fun
zioni del Consorzio, appena 
reduce dami malanno cardia
co; e.controfirmate dal Prandi
ni all'insegna della lottizzazio
ne pia-sfacciata e in barba al
la stessa logica ispiratrice del
le società operative. 

Le reazioni non si sono (at
te attendere. Sarcastica quella 
di Paride Batini, il console del
la Compagnia dei portuali: -Il 
ministro - dice - fa sul sèrio; e 
questo suo atto non mi sor
prende: che avesse intenzione 
di privatizzare il porto lo ave
va gridato chiaro e tondo ai 
quattro veni». Silvano Bozzo, 
presidente della Lega delle 
cooperative, protesta con (or
za per •l'incompatibilità mora
le e politica delle nomine*. E 
Ubaldo Benvenuti, responsa
bile dei problemi portuali per 
la federazione del Pei, parla di 
•fatto gravissimo!; «Siamo di 
fronte - aggiunge - ad una 

colossale operazione di priva
tizzazione/lottizzazione, mes
sa a segno in un quadro di va
canza istituzionale: senza cioè 
dibattito parlamentare sul pia-
.no.dèi porti e, a Genova, con 
il Consorzio "commissariato" 
per le inadempienze del go
verno, che non provvede alla 
nomina del presidente effetti
vo; il tutto su uno sfondo di 
trattative segrete (queste si ra
pide e fruttuose) tra potentati 
politici e economici*. 

Il colpo di mano di Prandi
ni, conclude Benvenuti, non è 
naturalmente scollegato dalle 
vicende che da cento giorni 
travagliano lo scalo genovese, 
compresi gli attacchipesantis-
simi e i tentativi di vera e pro
pria eliminazione della Com
pagnia; che la privatizzazione 
(osse il vero obiettivo dei mini
stro, il Pei lo sostiene da sem
pre, ed ora i comunisti chie
dono a tutte le forze politiche 
che si sono pronunciate per la 
salvaguardia dèi carattere 
pubblico dei porti, di mante
nere il lorp impegno con coe
renza, fino in fondo. 

Il Senato discute la promozione per Parma, Modena e San Daniele. Obiettivo: stroncare le frodi 

In Italia se ne producono ben 22 milioni di pezzi 
all'anno, ma non tutti i prosciutti sono uguali. Ci 
sono quelli di Parma e San Daniele che si conten
dono lama e mercato, c'è quello di Modena in ra
pida ascesa, e poi ci sono tutti gli altri; Per questi 
tre «marchi», leader del mercato, sta arrivando un 
importante riconoscimento, quello della denomi
nazione d'origine controllata. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO MRONI 

(•PARMA È tacile dire «Par
ma., mollo spesso pera la co
rona a cinque pùnte, marchio 
di garanzia del Consorziò del 
Prosciutto di Parma, sulla co
scia proprio non c'è. 

I casi di frode non si conta
no: prosciutti: marchiati (e 
quindi già controllati e garan
titi secondo disposizioni ben 
precise) e prosciutti magari 
prodotti con carni d'importa
zione, vengono venduti allo 
slesso prezzo e chiamati con 
lo stesso nome. 

E senz'altro questo uno del 
fattori che ha contribuito di 
più ad •inquinare! un mercato 
già difficile: per il •Parma., ad 
esempio, «I parla di vera e 

propria crisi, crisi di mercato 
per una sovraproduzione che 
raggiunge il milione di pezzi 
all'anno e crisi politica, quella 
del Consorzio, incapace di ve
ri interventi in campo promo
zionale e normativo. 

Ora1 con l'attribuzione del 
, marchio «Poe-, sia per il Paj-̂  

machejberl prosciutti di Mo-'i 
dena e San Daniele, di cui si 
sta discutendo in questii giórni 
al Senato, una parte di proble
mi potrebbero anche essere 
superati. I produttori sollecita
no da tempo questo provvedi
mento: per loro si tratta di un 
importante riconoscimento, di 
certo per I consumatori è una 

possibilità in pio di tutela sul 
fronte della garanzia dèi pro
dotto e della qualità delle ma
terie prime, Qualità che a dire 
il vero già i consorzi di tutela, 
come quello di Parma (per 
tutta la produzione nell'area 
tipica il cui centro £ a Langhi
rano), controllano severa
mente ad esemplo conceden
do il «sigillo» di garanzia solo 
ad una parte dei prodotti, 
quelli realizzali con cosce 
esclusivamente di produzione 
nazionale^ escori ben precise. 
caratteristiche. 

Il problèma e essenzial
mente quello di fare chiarezza 
in un- mercato invaso da uria 
marea di prosciutti, basti pen
sare che nell'87 in Italia sonò: 
stati protetti tjtm 22 'milióni dì 

Jpi'z>;i "Reriisìn' tb|a|é;ilì^circ£; 
Minila tonnellate: 14 milioni 
dipèzzl.provengonò dalla so
ia:zojia di Parma (7 milioni 
marchiati ed altri 7 milioni 
non marchiati), cui vanno ag
giunti i 3 milioni e mezzo pro
dotti a Modena, quelli di San 
Daniele (Lmilione e mezzo), 
i SOOmlla dell'area veneta ed 

altri 2 milioni e mezzo di varia 
provenienza, 

li «marchio Doc» è visto un 
po'rcome un toccasana per 
uh settore ette a Parma sta co
noscendo uria crisi forse sen
za precedenti, Molto è dovuto 
al divario registrato fra le 
•marchiature! in forte aumen
to ( + 9,5%) e la crescita delle 
véndile (+2,5*). E ci 

, mentre nei 215 stabilimenti 
associati al Consorzio (3500 
occupati, 1200 miliardi di fat
turato) si produce a tutta for
za, il Parma perde terreno sul 
mercato (dal 49,7% del mer
cato dell'87 al 48,3* dell'anno 
passato), a| punto da arrivare 
ad una sovraproduzione di un 
milioni di: pezzi-Come sènpn 

, tastasse'da? uri po' di mesi a 
, questa part^molti1 producono 
:? :SOttocbsto:>un prosciutto finito 

viene a costare-anche 14.200 
lire al chilo, ma una-volta im
messo sul mercato non «spun
ta» più di 12mìla-12mHa e 400 
lire per chilogrammo. La diffe
renza, 1000-2000 lire per kg si 
fa sentire soprattutto sulle 
spalle dei piccoli stagionatori 
(i 2/3 delle aziende aderenti 

Proposta di Rino Formica 
Salario di 5§0milai lire 
al mese per i giovani 
disocctpÉi del Sud 

MUNOINMOTTt 

MROMA Un salario di 
500.000 al mese per i giovani 
disoccupati del Sud: è la pro
post), che farà mollo discute
re del ministro del Lavoro Ri
no Formica. Si parta dd tempo 
in varie sedi di salario minimo ' 
garantito per i giovani senza 
lavoro eia-proposta di Formi
ca si inquadra ili' quésto dibàt
tito. ,11 ministro, del Lavoro ha 
presentalo il suo piano per 
l'inseriménto dei giovani meri
dionali nell'attività produttiva, 
proprio alla viglila del Primo 
Maggio.-Il piano interessa i 
giovani non scolarizzati dai 20 
ai 29 anni e dei diplomati dal 
25 ai 29 anni: uno dei requisiti 
è l'iscrizione da almeno due 
anni nelle liste di disoccupa
zione. Non è previsto un limi
te di durata: il diritto al salario 
di inserimento cessa a 29 an
ni, ma per I giovani che han
no compiuto questa età all'at
to dell'entrata in vigore del 
procedimento è previsto uno 
slittaménto di 2-3 anni. 

La proposta di Formica In
teressa uh milione di giovani 
disoccupati meridionali che 
saninrio'disposti a partecipare 
a corsi di formazione di pub
blica utilità o ad essere assunti 
da Imprése con contratti di in
serimento. Il ministro del La
voro ha dato una articolata 
spiegazione alla sua proposta: 
•A fronte di una situazione di 
fatto di piena occupazione al 
Nord - ha détto Formica - il 
Sud d'Italia registra un incre
mento della disoccupazione-, 
Secondo gli ultimi dati Istat, 
infatti, si è passati da un tasso 
di disoccupazione nel Sud dèi 
20,7% del gennaio 1988 a un 
tasi» del 21,7% del gennaio di 

quest'anno. «Il Mezzogiorno-
ha aggiunto Formica - # cosi 
tunica area di una economia 
avanzata in cui i disoccupati 
adulti e dì lunga durata egua
gliano quelli giovani». Per il 

.ministro questo indica un pa
tologico blocco del mercato 
del lavoro che sta determinan
do riflessi assai gravi sulla 
composizione, la qualità e la 
capacita lavorativa di una ge
nerazione di giovani inoccu
pati, privi di titoli di studio o in 
possésso di basse qualifiche 
professionali. Il circolo vizioso 
- secondo Formica - va rotto, 
inserendo nel mercato del la
voro questa massa di giovani 

, sbandati, evitando che essi fi
niscano per agevolare feno
meni di sostituzione ai poteri 
dello Stalo. Il plano è stato in
viato ai segretari dei tre sinda
cali confederali che nel pros
simi giorni, assieme al rappre
sentanti degli imprenditori, 
daranno al ministro 11 loro pa
rere. Solo per pagare la -dote 
salariale» di 500,000 lire oc
correranno 6.000 miliardi al
l'anno. Formica ha assicurato 
che i fondi necessari saranno 
reperto canalizzando le varie 
risorse oggi disperse In mille 
rivoli e ha aggiunta che il 
provvedimento relativo p a n 
essere Inserito nella Finanzia
ria'90. 

A proposito della sentenza 
della Corte costituzionale che 
ha restituito la meta dèi (ondi 
Oescal alla costruzione delle 
case per lavoratori sottroendo-
II al (ondo per la disoccupa
zione, Formica ha affermato 
che «questo tondo non la ca
po alla Gessai, ma al fondo 
globale di 30.000 miliardi del 
bilancio dello Stato». 

.il consorzio) molli d< i quali 
evidenziano pre-oc cupazic ini 
sul fronti. uccupaZMnuiL. 

Molti sperano nelie.esporta-
zioni, in particolare vèrso gli 
Stati Uniti i cui effetti positivi 
cominceranno a farsi sentire 
dopo l'estate, ma intanto su 
tutto il settore si addensano 
nubi sempre più cupe e si as
siste ad una vera e propria in
vasione delle grandi industrie 
alimentari italiane e straniere 
che stanno colonizzando il 
comprensorio' di Langhirano, 

Felino e Sala Baganza II Con 
VII/IO un tern feudo in mano 
alla L>c, di fronte a tutto ut 
non si muove: l'unica soluzio
ne ariti- crisi prospettata dal 
suo presidènte, pròprio giove
dì scorso durante l'assemblea 
di bilancio, riguarda la ridu
zione dell'Iva dal 19 al 9%. Un 
provvedimento di certo im
portante, ma comunque non 
sufficiente per risollevare il 
settore dall'imminente collas
so. Di autoregolamentazione 
delle produzioni, invece, non 
se ne parla. 

Industria, 
si produce dì più 
•TROMA A febbraio l'indice 
della produzione Industriale 
ha registrato una crescita 
dell'I,3 per cento rispetto allo 
slesso mese dell'88. Si sono 
avuti miglioramenti produttivi 
nei settori delie macchine per 
ufficio ed elaborazione dati, 
petrolifere, tessili, farmaceuti
che. gomma, produzione e 
prima trasformazione dei me
talli, carta e stampa, macchi
ne e materiale meccanico. 
Nella media del periodo gen
naio-febbraio 1989 l'indice ha 
toccato un livello superiore 

del 5,2 per cento rispetto a 
quello raggiunto nel corri
spondente periodo del 
1988,Con riferiirienlò alte 
principali classi di atUvitt eco
nomica, lièi primi duo mesi 
del 1989. rispetto all'analogo 
periodo del 1988, si sono avu
te le seguenti variazioni per
centuali: pia 15,8 le macchine 
per ufficio ed elaborazione 
dati, più 14,7 le petrolifere, 

Eia 11 le macchine e materia-
: meccanico, meno 7.4 l'ab

bigliamento, meno 3 le fibre 
artificiali e sintetiche, meno 
2,5 le alimentari. 

Un'azienda di primo piano in molti campi della vita sociale 

La cooperativa ceramica di Imola: 
produzione qualificata, arte e sport 

D Ì W R O M * W W primo da 
Cranici d'Imola guidati da due vecchie conoscenze del passato, 
• Nato Masacuratl 

Due grandissimi campioni 
dello sport dei motori, Albe
reto per l'automobilismo e 
aresiril per il mtìtleiclismo, 
hanno portato nel mondo il 
marchiò dell'«Ape», che co-
stltusce il simbolo della Coo
perativa Ceramica dimola. 
Nel mondo sportivo la Coo
perativa Ceramica dimola è 
molto atlermèla anche per le 
incentivazioni dello sport di
lettantistico, soprattutto il ci
clismo, che la vede sempre 
ira I protagonisti. 

Un'aziènda cooperativa 
che sa primeggi!»» nel soste
gno dell'attività sportiva co
me da più di un secolo pri
meggia in campo produttivo 
ed economico. 

Un filo conduttore intter
rotto di ideali, di progetti, di 
capacità Innovativa e di tena
cia nel superare le difficoltà 
lega la Cooperativa Ceramica 
d'Imola, quale la conoscia
mo oggi <- azienda prestigio
sa e affermala nel mondo - al 
suo nucleo originario del se
colo scono. 

Non senza emozione si 
possono rileggere 1 docu
menti che risalgono al 5 lu

glio 1874, data in cui l'im
prenditore imolese Giuseppe 
Bucci consegnò al suol 32 di
pendenti la propria labbrica 
di ceramiche. Nasceva allora 
la prima cooperativa italiana 
d'i produzione che trovava te 
proprie motivazioni negli 
ideali ancor vivi del Risorgi
mento e nelle prime Società 
operale. 

Un esperimelo guardalo a 
quei tempi dai più con scetti
cismo e giudicato un'avven
tura utopica. Fu, invece, la 
base di un conlronto che ar
riva (ino ai giorni nostri sulla 
possibilità concreta di trova
re un equilibrio solido tra im
prenditoria e struttura coope
rativa. 

Gli inizi difficili richiesero 
ai soci una partecipazione 
ideale e una dedizione al la
voro pressoché totali. Risale 
al tempo della fondazione il 
marchio di labbrica, l'Ape in
dustriosa, simbolo di solida
rietà e di tenacia, che pure 
con varianti decorative è ri
masta In uso da allora sino ad 
oggi. 

I risultati positivi non tar
darono a venire e agli inizi 

del XX secolo la struttura 
cooperativa si consolidò al 
punto da trovare un proprio 
spazio consistente sia sul 
mercato italiano che stranie
ro. Nel 1913, con una deci
sione che si sarebbe dimo
strata fondamentale per gli 
sviluppi successivi, accanto 
alla produzione di maioliche 
e di stoviglie che si riallaccia
vano alla tradizione popola
re, venne avviata anche una 
produzione di piastrelle da ri
vestimento. Fu una riconver
sione audace perchè pochi 
allora erano propensi a mo
dificare la situazione esisten
te, ma si rivelò subito profi
cua perchè avviò un proces
so di espansione. 

Quando poi nel 1922 per 
far Ironie alle richieste di una 
società che si avviava rapida
mente all'industrializzazione, 
vennero acquistati gli ampi 
locali di una ex vetreria in via 
Veneto, la cooperativa assun
se un ruolo determinante nel
lo sviluppo dell'industria ce
ramica imolese. 

Al grande Impulso registra
to nel settore delle piastrelle 

corrispondeva parallelamen
te una produzione artistica 
qualificata e apprezzata an
che all'estero: ricchi pannel
li, (asce decorate a mano, 
preziosi servizi di maiolica. 

La ricostruzione dopo i ter
ribili bombardamenti della 
seconda guerra mondiale fu 
dilficile, ma sorretta da una 
grande volontà di ripresa e di 
adeguamento alle esigenze 
di una società profondamen
te cambiata e a nuove dina
miche di mercato. La Coope
rativa Ceramica è riuscita a 
tenere il passo con un pro
cesso ininterrotto di trasfor
mazione produttiva, di ag
giornamento tecnologico e 
di ampliamento di mercati. 

Un processo estremamen
te impegnativo in cui la strut
tura cooperativa si è inserita, 
come elemento originale e 
creativo fatto di uomini, di 
idee e di valori; una struttura 
che ha sempre investito 
quantità notevoli di capitali 
per la ricerca ed il rinnova
mento e si è dimostrata capa
ce di garantire occupazione 
e redditività insieme. 

Le imponenti dimensioni 
del nuovo stabilimento di via 
Correcchio - aperto negli an
ni Settanta - testimonia la va
lidità di una azienda che ha 
saputo imporsi per efficienza 
e affidabilità non solo in Italia 
ma a livello internazionale: 
quasi ,'80* della produzione 
attuale è infatti destinato al
l'estero e raggiunge ben 75 
paesi diversi. 

Il «nuovo corso» dell'Ape 
imolese, avviato negli anni 80 
per meglio affrontare le diffi
coltà del settore, sotto la gui
da del presidente Alberto Ci-
cognani, ha dato all'azienda 
una più chiara impostazione 
manageriale. Il che ha sem
plificato la rioganizzazione di 
tutte le strutture funzionali. 
una maggior definizione di 
ruoli e competenze, il poten
ziamento della capacità pro
duttiva con l'applicazione di 
tecnologie avanzatissime. 

I risultati di oggi conferma
no le scelte latte: l'azienda, 
considerata una delle impre
se leader del settore, oltre al
la sede storica di via Veneto 
e allo stabilimento di via Cor
recchio, ha acquistato un 
nuovo stabilimento a ciclo 
completo con tecnologie 
moderne pei la produzione 

di gres porcellanato. 
Ad ogni scadenza interna

zionale tradizionalmente im
portante per il settore cera
mico (fiere, incontri, conve
gni eccetera) la Cooperativa 
Ceramica di Imola si presen
ta con una connotazione in
confondibile per originalità, 
per ricchezza di proposte e 
per capacità competitiva. 

Al di là del mondo della 
produzione, la Cooperativa 
ceramica ha consolidato la 
propria posizione esclusiva 
come punto di riferimento 
per chi nell'arte, nell'archi
tettura e nel design ricerca 
nuove indicazioni d'uso del 
materiale ceramico, sia sul 
piano tecnico che creativo. 

Il Centro Internazionale di 
Studi e Sperimentazione sulla 
Ceramica - il laboratorio arti
stico che è una stmltura per

manente della cooperativa -
è diventato in questi anni se
de operativa qualificata a li
vello mondiale e ha concre
tamente favorito un costrutti
vo rapporto fra arte e tecni
ca, artigiano e deseign indu
striale. 

Aperto nel 1985 e ufficial
mente inagurato la primavera 
successiva dal Presidente 
della Repubblica Francesco 
Cossiga, il Centro Intemazio
nale di Studi e Sperimenta
zione sulla Ceramica ha por-
lato avanti in questi anni una 
intensa e stimolante attività 
di promozione di iniziative 
culturali, mostre d'arte, alle
stimenti di scenografie tea
trali e concorsi intemazionali 
per l'arredo urbano. 

Le sedi prescelte (Milano, 
Parigi, New York, solo per ci
tarne alcune tra le più signifi
cative) rappresentano oggi i 
punti di incontro e di scam
bio per quanti si pongono co
me protagonisti di un origina
le incontro tra arte e industria 
e di un programma di rinno
vamento della «cultura per 
abitare». 

Sviluppare la ricerca sul 
materiale ceramico, indivi
duare nuovi valori d'uso, of
frire spazi e mezzi progettuali 
e operativi. Questi i punti pro
grammatici definiti dalla 
Cooperativa Ceramica dimo
la al momento della creazio
ne del Centro intemazionale 
di allo valore artistico, cultu
rale e naturalmente anche 
produttivo. 

Ernesto Cornato al microfono 
Ceramica dimola 

la presentazione del G.S. 

l'Unità 
Domenica 
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